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Chi ha combattuto nella Resistenza lo ha fatto per liberare l’Italia ma anche per inseguire il sogno di 
un futuro migliore Sta a ciascuno di noi riprendere quelle speranze. E realizzarle. 

Prima di tutto la memoria, perché un Paese che non ricordasse i suoi morti per la libertà e dimenticasse le 
pagine più gloriose della sua storia sarebbe condannato all’ignominia e al decadimento. 

Il ricordo, dunque, dei partigiani e dei soldati che combatterono in armi, dei militari che non si arresero ai 
tedeschi, dei contadini che aiutarono i combattenti, delle donne che fecero irruzione nella vita politica 
nazionale per battersi in favore della libertà, dei sacerdoti che aiutarono i partigiani e i militari, di tutti coloro - 
insomma - che hanno composto il grande quadro della Resistenza; tutto questo è prioritario, rispetto ad ogni 
altra cosa, perché è dovuto al loro sacrificio ma anche all’esempio che ci hanno dato di fierezza e di 
speranza. 

Quei combattenti che non anelavano soltanto alla libertà, ma volevano anche avviare la ricostruzione di un 
Paese distrutto, sui sentieri della democrazia. Ed è proprio alle loro speranze e ai loro sogni che oggi va dato 
il massimo tributo perché la memoria non sia formale e retorica, ma sia utile per capire e affrontare il 
presente e il futuro.  
 
Viviamo in una fase difficile, di fronte a una crisi che non è temporanea ma strutturale, alle difficoltà di tante 
famiglie senza lavoro e senza un’adeguata sicurezza sociale, al lavoro “dimenticato”, alla dignità sepolta nei 
meandri del precariato, alle tante modestissime pensioni di vecchiaia, alla ricerca affannosa di 
accompagnare al necessario rigore quell’altrettanto necessaria equità senza la quale i sacrifici non possono 
essere accettati. 

Una fase difficile, aggravata dal distacco dei cittadini dalla politica (che rischia sempre di trasformarsi in una 
pericolosissima “antipolitica”), dalla corruzione dilagante, dall’assalto della criminalità organizzata al nostro 
stesso sistema economico, dalle nostalgie di un passato che non può più tornare, dal degrado anche 
culturale che sta avviando, da tempo, il Paese su una china estremamente rischiosa. Una fase difficile anche 
perché alla rassegnazione e alla indifferenza si uniscono talora una protesta e un’indignazione, altrettanto 
pericolose se fini a se stesse, perché la storia ci insegna che certe derive portano facilmente a soluzioni 
populistiche e autoritarie, come ci dimostra in questi giorni, anche l’incredibile affermazione elettorale di un 
movimento di destra estrema in Francia. In una fase come questa, ci si può affidare allo scoramento, alla 
caduta di ogni speranza, e perfino alla rassegnazione? Io credo che sarebbe cadere in un baratro senza 
ritorno.  

Non sta a me indicare le soluzioni e le alternative; perché non è questo il compito dell’Anpi, mentre lo è 
l’indicare la strada per “resistere” e avviare il Paese verso il riscatto, con un cambiamento deciso di rotta sul 
piano economico, politico e sociale. Il fondamento di questo impegno si può trovare soltanto nel ricorso ai 
princìpi e ai valori della Costituzione che affondano le radici nella Resistenza che oggi ricordiamo. A quel 
rilancio di valori dobbiamo contribuire tutti, perché questa, solo questa, è la via della salvezza del Paese. Per 
questo, oggi la Festa è - e deve essere - di tutti, perché al ricordo aggiungiamo il richiamo ai valori 
fondamentali che si riassumono in parole semplici (lavoro, dignità, uguaglianza, solidarietà) ma 
estremamente significative. 
 
Una festa di tutti. E sarebbe ora che tutti lo capissero, abbandonando i negazionismi e i revisionismi di 
sempre e mettendo finalmente da parte i troppi rigurgiti neofascisti (sono di ieri i manifesti che inneggiano 
alla Repubblica di Salò!), per riconoscersi finalmente in ciò che di grande è avvenuto nel nostro Paese, 
attraverso la ricostruzione dell’Unità nazionale, nella libertà, e l’apertura delle porte alla democrazia. 
 
Rivolgo dunque, un invito fraterno e amichevole a tutti, cittadine e cittadini, donne e uomini di altri Paesi che 
si trovano in Italia, a raccogliersi, oggi, nelle piazze attorno alla Resistenza, alla Costituzione, ai valori di 
fondo che fanno del nostro Paese una vera Nazione. Un giorno di libertà e di festa, nel commosso ricordo 
dei caduti, volgendosi indietro con la memoria, ma con lo sguardo rivolto in avanti, proteso con la volontà e 
l’azione verso un futuro migliore 
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